
Traccia 3
Il ministero del Vescovo
nella Chiesa mistero di comunione
(a cura di d. Francesco Vaccaro Notte)
1.
L’Ordine sacro a servizio del Sacerdozio comune
«Il vescovo è – per un luogo determinato – l’immagine visibile dell’unione invisibile di tutti i fedeli; è la personificazione dell’amore reciproco, la manifestazione e il centro vivente dei sentimenti cristiani che tendono all’unità […]. Il vescovo è l’amore comunitario personificato e il centro di unione di tutti; perciò chi è unito a lui è in comunione con tutti, e chi da lui è diviso, si è ritirato dalla comunione con gli altri, è separato dalla Chiesa. La Chiesa dunque è nel vescovo, e il vescovo nella Chiesa»
.
Tutta la Chiesa è un popolo sacerdotale. Grazie al battesimo, tutti i fedeli partecipano al sacerdozio di Cristo. Tale partecipazione si chiama “sacerdozio comune dei fedeli”. Sulla sua base esiste un’altra partecipazione alla missione di Cristo: quella del ministero conferito dal sacramento dell’Ordine, la cui funzione è servire a nome e in persona di Cristo-Capo in mezzo alla comunità.
La pienezza del ministero sacerdotale è propria del Vescovo, così come dice il Concilio Vaticano II: «Con la consacrazione episcopale viene conferita la pienezza del sacramento dell’Ordine, quella cioè che dalla consuetudine liturgica della Chiesa e dalla voce dei santi Padri viene chiamato sommo sacerdozio e vertice del sacro ministero» (Lumen Gentium, n. 21). Il Catechismo della Chiesa Cattolica insegna: «Questo sacramento configura a Cristo in forza di una grazia speciale dello Spirito Santo, allo scopo di servire da strumento di Cristo per la sua Chiesa. Per mezzo dell’ordinazione si viene abilitati ad agire come rappresentanti di Cristo, Capo della Chiesa, nella sua triplice funzione di sacerdote, profeta e re» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1581).
Il Vescovo detiene l’ufficio pastorale della Chiesa particolare che gli è stata affidata e il suo servizio presso il popolo di Dio si esprime in tre dimensioni: l’insegnamento (munus docendi); la santificazione della Chiesa (munus sanctificandi) e il governo pastorale (munus regendi). Nell’esercizio del ministero pastorale dei vescovi (munus pascendi) le tre funzioni sono inseparabili: il Vescovo, infatti, quando insegna, nello stesso tempo santifica e governa; mentre santifica, nello stesso tempo insegna e governa; quando governa, nello stesso tempo insegna e santifica.
2.
Il Munus regendi
Degno di rilievo è il n. 27 della Costituzione conciliare Lumen Gentium: «I vescovi reggono le Chiese particolari a loro affidate come vicari e legati di Cristo, col consiglio, la persuasione, l’esempio, ma anche con l’autorità e la sacra potestà, della quale però non si servono se non per edificare il proprio gregge nella verità e nella santità, ricordandosi che chi è più grande si deve fare come il più piccolo, e chi è il capo, come chi serve […]. Il vescovo, mandato dal padre di famiglia a governare la sua famiglia, tenga innanzi agli occhi l’esempio del buon Pastore, che è venuto non per essere servito ma per servire (cf. Mt 20,28; Mc 10,45) e dare la sua vita per le pecore (cf. Gv 10,11). Preso di mezzo agli uomini e soggetto a debolezza, può benignamente compatire gli ignoranti o gli sviati (cf. Eb 5,1-2). Non rifugga dall’ascoltare quelli che dipendono da lui, curandoli come veri figli suoi ed esortandoli a cooperare alacremente con lui. Dovendo render conto a Dio delle loro anime (cf. Eb 13,17), abbia cura di loro con la preghiera, la predicazione e ogni opera di carità; la sua sollecitudine si estenda anche a quelli che non fanno ancora parte dell’unico gregge e li consideri come affidatigli dal Signore».
Per svolgere il suo compito di guida, il Vescovo dispone principalmente di due modi: da una parte il consiglio, l’incoraggiamento, l’esempio e l’insegnamento e dall’altra l’autorità e l’esercizio del potere per edificare nella verità e nella santità.
Appare così che la dimensione pastorale del governo del Vescovo dipende dalla sua finalità: «il Vescovo mandato dal padre di famiglia a governare la sua famiglia». Il Vescovo non si arruola da sé il potere perché è un “inviato”, ma è inviato a governare: questa dialettica traduce fondamentalmente la struttura comunionale che deve caratterizzare i suoi rapporti. Il potere episcopale consiste essenzialmente nel governo, ma il governare s’ispira e si fonda su un modello di sacrificio e servizio: «tenga innanzi agli occhi l’esempio del buon Pastore, che è venuto non per essere servito ma per servire e dare la sua vita per le pecore».
3.
Il Munus sanctificandi
«Il Vescovo, insignito della pienezza del sacramento dell’ordine, è l’economo della grazia del supremo sacerdozio specialmente nell’Eucaristia, che offre egli stesso o fa offrire e della quale la Chiesa continuamente vive e cresce […]. Ogni legittima celebrazione dell’Eucaristia è diretta dal Vescovo, al quale è demandato il compito di prestare e regolare il culto della religione cristiana alla divina Maestà, secondo i precetti del Signore e le leggi della Chiesa, dal suo particolare giudizio ulteriormente determinante per la propria diocesi. In questo modo i vescovi, con la preghiera e il lavoro per il popolo, in varie forme effondono abbondantemente la pienezza della santità di Cristo». (Lumen Gentium, n. 26)
In quanto il Vescovo riceve la pienezza del sacramento dell’ordine, a lui, come “economo”, cioè come distributore della grazia del supremo sacerdozio, compete di diffondere la santità. Il mezzo principale per adempiere al suo ufficio è la celebrazione dell’Eucaristia, presieduta personalmente o da un presbitero suo collaboratore in comunione con lui. Se “l’Eucaristia fa la Chiesa”, è anche vero che senza la Chiesa l’Eucaristia non si può celebrare e il Vescovo è il modello e riferimento dell’unità ecclesiale.
Nel Decreto sulla missione pastorale dei vescovi nella Chiesa Christus Dominus, al n. 15 si legge: «Nell’esercizio del loro ministero di santificazione, i vescovi si ricordino bene di essere stati scelti di mezzo agli uomini e di essere stati investiti della loro dignità per gli uomini in tutto ciò che si riferisce a Dio, affinché offrano doni e sacrifici per i peccati. Infatti i vescovi hanno la pienezza del sacramento dell’ordine; e da loro dipendono, nell’esercizio della loro potestà, sia i presbiteri, che sono stati anch’essi consacrati veri sacerdoti del Nuovo Testamento perché siano prudenti cooperatori dell’ordine episcopale, sia i diaconi, che in unione col vescovo e al servizio del suo presbiterio sono destinati al ministero del popolo di Dio. I vescovi perciò sono i principali dispensatori dei misteri di Dio e nello stesso tempo organizzatori, promotori e custodi della vita liturgica nella Chiesa loro affidata».
4.
Il Munus docendi
In virtù della pienezza del sacramento dell’ordine, il Vescovo è un homo apostolicus, cioè autentico testimone e maestro della tradizione apostolica nella porzione del popolo di Dio a lui affidata. In questo senso egli garantisce l’immanenza della Chiesa universale nella Chiesa particolare in cui esercita la sua potestà.
«Tra i principali doveri dei vescovi eccelle la predicazione del Vangelo. I vescovi, infatti, sono gli araldi della fede che portano a Cristo nuovi discepoli; sono dottori autentici, cioè rivestiti dell’autorità di Cristo, che predicano al popolo loro affidato la fede da credere e da applicare nella pratica della vita, la illustrano alla luce dello Spirito Santo, traendo fuori dal tesoro della Rivelazione cose nuove e vecchie (cf. Mt 13,52), la fanno fruttificare e vegliano per tenere lontano dal loro gregge gli errori che lo minacciano (cf. 2 Tm 4,1-4). I vescovi che insegnano in comunione col Romano Pontefice devono essere da tutti ascoltati con venerazione quali testimoni della divina e cattolica verità; e i fedeli devono accettare il giudizio dal loro vescovo dato a nome di Cristo in cose di fede e morale, e dargli l’assenso religioso del loro spirito». (Lumen Gentium, n. 25)
Il Vescovo trasmette ai fedeli la Parola di Dio autorevolmente. Al suo insegnamento si è tenuti ad aderire con il pensiero e con la vita. L’insegnamento del Vescovo è autentico, cioè è esercitato in nome di Cristo e con l’autorità di Cristo.
Sant’Ireneo, per combattere le eresie gnostiche, si rifà al depositum fidei degli apostoli, che risiede nella predicazione e dottrina dei vescovi. Egli afferma: «Tutti coloro che vogliono vedere la verità delle cose possono osservare come la tradizione degli apostoli, resa manifesta nel mondo intero, è presente in ogni chiesa. E possiamo elencare coloro che dagli apostoli furono costituiti vescovi nelle chiese, nonché i loro successori fino ai nostri giorni; essi non hanno insegnato né conosciuto nulla di quanto costoro vanno delirando».
Il Concilio Vaticano II riprende questa tradizione presentando i vescovi come «coloro i quali con la successione episcopale hanno ricevuto un carisma sicuro di verità» (Dei Verbum, n. 8).
�	J.A. Möhler, L’unità nella Chiesa. Il principio del cattolicesimo nello spirito dei Padri della Chiesa dei primi tre secoli, Città Nuova, Roma 1969, p. 226.
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